L'INTERVISTA

"Interriamo i binari: serve un collegamento col centro"

Il vicerettore del Politecnico Roscelli studia da anni l'ipotesi dell'arretramento della stazione: accade in tutte le metropoli europee, facciamolo anche qui

di MARCO TRABUCCO 

RICCARDO Roscelli, vicerettore del Politecnico, con Siti, l'istituto superiore per i sistemi territoriali si occupa da anni del possibile "arretramento" di Porta Nuova. E ha disegnato vari possibili scenari.
Professore, per Torino questa nuova rivoluzione urbanistica che significato avrebbe?
"È un'operazione molto interessante anche se ci sono molte variabili da verificare. In particolare consiglierei a Fassino di considerare comunque l'opportunità che alcuni binari, magari interrati, arrivino comunque fino a Porta Nuova, perché in tutte le grandi città europee ci sono treni che arrivano nel centro cittadino. Per il resto penso che la città ne guadagnerebbe molto. Perché sarebbe una grande opportunità ricucire due quartieri come San Salvario e la Crocetta in pratica separati dalla ferrovia fin dalla loro nascita".
Come Siti vi eravate già interessati di questa ipotesi?
"Sì, è un'idea nata una decina di anni fa. Ci fu anche un accordo tra ministero delle Infrastrutture, allora viceministro era Ugo Martinat, la Regione Piemonte guidata da Enzo Ghigo, il Comune con Sergio Chiamparino e le Fs dirette già allora da Moretti. L'accordo era legato ad un'intesa sull'arretramento della stazione di Porta Nuova verso il Lingotto".
Cosa vi era stato chiesto?
"Di studiare diversi scenari: dalla ipotesi limite che prevedeva appunto la chiusura di Porta Nuova come stazione, a quella in cui tutto in sostanza 



sarebbe rimasto come è oggi. Tra questi scenari avevamo sostanzialmente la proposta che prevedeva che si dimezzassero i binari (dagli attuali venti a una decina) ma che fossero interrati abbassando anche il piano del ferro della stazione in modo che i treni continuassero in parte ad arrivare nel centro città. Anche se la stazione del Lingotto sarebbe comunque diventata più importante".
Un nuovo piccolo passante, insomma. E dove dovrebbero andare sotto terra i treni?
"Avevamo fatto tre scenari: interrare da corso Sommelier, da corso Dante o dal Lingotto. I costi ovviamente sarebbero molto diversi".
Come pensavate di reperire le risorse?
"La giunta di centrodestra di allora e le Fs erano convinte che si potesse fare a costo zero. Che cioè l'operazione di interramento e di rifacimento delle stazioni si potesse pagare con il ricavato della valorizzazione immobiliare delle aree liberate. Noi avevamo verificato che non era così. Nonostante su quelle aree si possa arrivare a una densità edilizia rilevante pensiamo che non si arriverebbe a coprire che una parte non maggioritaria dei costi".
Quindi la soluzione di spostare tutto al Lingotto con una sola stazione là, è la migliore?
"La meno costosa: e interessante comunque dal punto di vista urbanistico perché si collega (anche a questo riguardo è stata firmata una intesa) al nuovo grattacielo - Palazzo uffici della Regione, sull'area Fiat Avio. L'ipotesi è quella di arretrare la stazione Lingotto di qualche centinaio di metri sulla nuova area, girandone l'uscita principale verso via Nizza e collegandola con la linea di metropolitana. Anche qui sarebbe stimolante ricucire l'area degli ex Mercati generali con la zona del Lingotto e di Italia '61. E per la logistica la si potrebbe spostare a Trofarello o ad Orbassano".
Si era parlato anche di creare un parco urbano nell'area lasciata libera dal ferro. Era nel vostro progetto?
"Verde ce ne era certo, ma credo non ci si debba scandalizzare se si preferiscono abitazioni e servizi. Valorizzare aree come questa non è una speculazione: serve a migliorare il tessuto della città. Lo hanno già fatto altre metropoli in Germania, Francia e Austria".
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